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Innovazione incrementale indotta: 
il caso studio delle bioplastiche 
in Italia
La crisi attuale ci spinge ad adottare un modello di sviluppo più inclusivo ed equilibrato, che trasformi il sistema 
produttivo e le abitudini di consumo in chiave sostenibile. La bioeconomia e, in particolare, i prodotti ad alto valore 
aggiunto come i biochemicals e le bioplastiche, rappresentano delle concrete risposte a tale necessità. Il caso 
studio italiano nel settore delle bioplastiche è paradigmatico e può contribuire ad indirizzare azioni di supporto per 
ulteriori innovazioni sostenibili
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Partire da casi studio per 
delineare una solida politica di 
innovazione per il Paese

Un importante insegnamento che 
possiamo trarre dall’attuale crisi 
economico-sociale-ambientale è 
la necessità di rispondere con un 
nuovo paradigma, che conduca 
ad una trasformazione del siste-
ma produttivo e delle abitudini 
consumo in chiave sostenibile, in 
grado di garantire uno sviluppo 
economico e ambientale inclusi-
vo, più equilibrato e duraturo nel 
tempo. La bioeconomia e, in que-
sto contesto, la produzione delle 
bioplastiche rappresentano delle 
concrete risposte alla messa in 
questione di un modello di svi-
luppo che non considera gli im-
patti e i rischi connessi all’uso di 

risorse non rinnovabili e che non 
tiene contro del ciclo di vita dei 
prodotti e del rapporto tra attività 
produttive e territorio.
Nel presente articolo si descrive-
ranno gli assi portanti del caso stu-
dio delle bioplastiche in Italia e il 
suo possibile contributo nell’indi-
rizzare azioni di supporto e svilup-
po per innovazioni da capitalizzare 
poiché hanno dato prova di essere 
sostenibili da un punto di vista eco-
nomico, sociale e ambientale. Sarà 
così possibile fare leva e potenzia-
re le capacità innovative del siste-
ma Italia contribuendo alla messa 
in atto di politiche idonee e mirate.
Ora più che mai bisogna incenti-
vare processi di innovazione siste-
mica, capaci di pervadere settori 
e sistemi produttivi con ricadute 
positive per l’ambiente (economi-
co, naturale, sociale), coinvolgendo 
nel processo di innovazione tutti gli 
attori nella fi liera, dagli istituti di ri-
cerca, alle imprese, alle istituzioni, 

alle collettività, ai singoli studenti e 
ricercatori. In questo modo l’inno-
vazione potrà dare un contributo e 
potrà permettere al sistema di ri-
cominciare a crescere ed evolvere 
incentivando le sinergie e la diffu-
sione di conoscenza.

Bioplastiche e bioeconomia: 
un caso studio di economia di 
sistema per trainare il rilancio 
dell’industria chimica italiana 
verso produzioni ad alto valore 
aggiunto

L’Unione Europea, convinta della 
necessità di rilanciare la compe-
titività a partire dai temi della so-
stenibilità ambientale e dell’inno-
vazione, fi n dal 2007 ha selezionato 
sei aree tematiche strategiche, o 
mercati guida, per produrre un set 
armonico di norme e standard: si 
tratta della “Lead Market Initiati-
ve”1 di cui fanno parte anche i pro-
dotti da fonte rinnovabile (oltre a 
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sanità online, tessili di protezione, 
costruzione sostenibile, riciclaggio 
ed energie rinnovabili). 
L’UE ha ribadito l’importanza dei 
bioprodotti anche nella più re-
cente Strategia sulla bioeconomia 
(febbraio 2012)2, il cui obiettivo è 
quello di indirizzare l’economia 
comunitaria verso un più ampio 
e sostenibile utilizzo delle risor-
se rinnovabili e di diffondere un 
network di bioraffi nerie massimiz-
zando la creazione di fi liere loca-
li a basso impatto. Ma affi nché la 
bioeconomia rappresenti davvero 
uno strumento per consentire alle 
regioni di tornare a essere com-
petitive è necessario che l’Europa 
punti su settori di nicchia ad alto 
potenziale, differenziandosi dalle 
politiche perseguite da Asia e USA 
volte ad incentivare biocarburanti 
e raggiungendo così una posizione 
competitiva nei confronti dei play-
er globali. 
Paesi come il Brasile, la Cina e gli 
Stati Uniti stanno infatti investendo 
moltissimo, attraverso incentivi alla 
domanda (e.g. attraverso il BioPre-
ferred program3) e sussidi pubblici 
nello sviluppo di bioraffi nerie de-
dicate alla produzione di biocar-
buranti di seconda generazione. 
Questo offre all’Europa una grande 
opportunità: quella di focalizzare 
risorse ed investimenti nel settore, 
altamente strategico, dei bioprodot-
ti a più alto valore aggiunto, quali i 
biochemicals e le bioplastiche, fa-
cendo leva sulle tecnologie svilup-
pate e pronte a fare il salto di scala. 
In questo scenario, le bioraffi nerie 
aventi come principale output pro-
dotti ad alto valore aggiunto, come 
quelle in fase di costruzione nel 

nostro Paese (si pensi a Matrìca, la 
joint venture tra Novamont e Ver-
salis a Porto Torres, o a Mater-Bio-
tech, controllata da  Novamont, ad 
Adria), possono rivestire un ruolo 
fondamentale nel rilancio del com-
parto chimico e possono far pre-
fi gurare la rivitalizzazione di tanti 
siti produttivi attualmente in gran-
de diffi coltà, declinando un model-
lo di bioeconomia lungimirante in 
grado di coinvolgere il territorio 
in un processo di innovazione che 
riporti in Europa la produzione di 
materie prime a costi competitivi 
e con benefi ci ambientali e socia-
li. Con le bioraffi nerie è possibile 
generare un’innovazione incre-
mentale indotta, ovvero partire da 
target che siano nello stesso tempo 
ambiziosi e fattibili per stimolare 
un sistema virtuoso ed orientare il 
mondo della ricerca, dell’innova-
zione, dell’industria, dell’agricol-
tura, verso obiettivi comuni capaci 
di accelerare la crescita e creare la 
base per una moltiplicazione dello 
sviluppo autonomo. Si tratta dell’ef-
fetto fertilizzazione dell’economia 
della conoscenza: più idee creano 
un network in grado di accelerare 
lo sviluppo.
L’italia è in una posizione di punta 
in questo scenario ed è un terreno 
fertile per la produzione di biopro-
dotti ad alto valore aggiunto: lo di-
mostrano i numerosi investimenti in 
corso per il 2013, per oltre 1 miliar-
do di euro, dedicati alla costruzio-
ne di impianti pilota e bioraffi nerie 
e la presenza di realtà industriali 
all’avanguardia nel settore. Si tratta 
di un caso studio di economia di si-
stema che ha permesso un notevole 
e crescente dinamismo nel settore 

delle bioplastiche biodegradabili 
e compostabili e nel settore degli 
intermedi chimici sinergici alla 
loro produzione, capace anche di 
attrarre investimenti di imprese le-
ader internazionali. Si tratta quindi 
di una grande sfi da in cui l’Italia 
può giocarsi la partita da una po-
sizione di testa attraendo imprese 
estere sul territorio Italiano. Questa 
esperienza è il risultato di circa 20 
anni di lavoro, sia in ricerca e in-
novazione che nella gestione del 
rifi uto. 
In particolare, questo caso studio 
all’avanguardia trae la sua origine 
dalla evoluzione della ricerca e in-
novazione del settore delle biopla-
stiche biodegradabili da un lato e 
dallo sviluppo della fi liera del com-
post di qualità, da rifi uto municipa-
le raccolto in modo differenziato, 
dall’altro. Le connessioni tra questi 
due sviluppi, verifi catisi negli anni, 
hanno messo in moto una serie di 
comportamenti virtuosi e di inizia-
tive di collaborazione tra svariati 
interlocutori (imprese, istituzioni, 
enti di ricerca, associazioni di set-
tore, società di consulenza ed enti 
regionali), generando un tessuto 
connettivo ideale per promuovere 
un cambiamento di modello di svi-
luppo con al centro l’uso effi ciente 
delle risorse.
La legislazione sui sacchi per l’a-
sporto merci entrata in vigore all’i-
nizio del 2010 ha poi permesso di 
massimizzare i risultati e consolida-
re ulteriormente questi due svilup-
pi sinergici, creando le condizioni 
che hanno permesso di stimolare 
investimenti in bioraffi nerie, for-
nendo opportunità di riconversio-
ne, per impianti ad oggi non più 
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competitivi, verso produzioni ad 
alto valore aggiunto e offrendo im-
portanti opportunità di crescita per 
il comparto dell’industria chimica 
italiana, con creazione di numerosi 
posti di lavoro per la produzione di 
materie prime e per tutto l’indotto 
di impianti di trasformazione, pro-
duzione dei prodotti fi niti e com-
mercializzazione.

Bioplastiche: coniugare 
sostenibilità economica, 
ambientale e sociale per la 
crescita

Le bioplastiche biodegradabili e 
compostabili e gli intermedi chi-
mici di origine rinnovabile rappre-
sentano un esempio di economia 
di sistema, in quanto permettono 
di ridisegnare interi settori appli-
cativi, incidendo sulla modalità di 
produzione delle materie prime, 
sulla verticalizzazione di intere fi -
liere agro-industriali, sul modo di 
usare i prodotti e di smaltirli. Essi 
costituiscono quindi un potente 
caso dimostrativo di sviluppo so-
stenibile e di crescita culturale e di 
affermazione di un nuovo modello 
socio-economico, prima ancora 
che industriale, di esempio anche 
per altri campi. L’intensifi cazione 
negli anni di investimenti ed attivi-
tà di ricerca e sviluppo nel settore 
delle bioplastiche, congiuntamente 
all’attuazione di adeguate politiche 
ambientali in settori chiave quali 
la raccolta differenziata, ha infatti 
permesso di creare nel nostro Pa-
ese una rete di collaborazioni tra 
gli stakeholder di tutta la fi liera, 
dall’agricoltura alla gestione dei 
rifi uti, e di promuovere in questo 

modo nuovi modelli di sviluppo. 
Gli investimenti da parte privata 
sul territorio sono stati importanti 
negli anni, sia a livello di ricerca 
che di impianti, tanto che oggi l’I-
talia dispone di tecnologie in fase 
di avanzata industrializzazione o di 
sviluppo. Esiste inoltre una rete di 
imprese nel settore della trasfor-
mazione dei prodotti in plastica a 
rischio di ridimensionamento sen-
za la spinta dell’innovazione sulle 
materie prime. In Italia è presente 
anche un sistema bene organizzato 
di raccolta differenziata del rifi uto 
umido, in grado di generare com-
post di qualità (humus per il terre-
no) e che permette di smaltire in 
modo corretto, qualora realizzati 
con bioplastiche, prodotti usa e get-
ta “inquinati” da scarti alimentari o 
a loro volta “inquinanti” del rifi uto 
alimentare. Si tratta di applicazio-
ni che rappresentano fi no al 30% 
dell’uso totale delle plastiche. 
Come evidenziato anche dal volu-
me Bioplastics: a case study of Bioe-
conomy in Italy, pubblicato all’inizio 
del 2013 dal Kyoto Club4, su questo 
terreno favorevole presente nel no-
stro Paese si sono inoltre innestate 
lungimiranti misure che, incenti-
vando la produzione e l’utilizzo di 
prodotti biodegradabili da materie 
prime rinnovabili, hanno potenziato 
i già importanti investimenti in atto 
in tecnologie innovative e bioraffi -
nerie, e stanno generando ulteriori 
ricadute positive per l’intera socie-
tà in termini di riduzione dei rifi uti, 
di maggiore qualità delle frazioni 
raccolte (che si rifl ette, tra l’altro, in 
una maggiore qualità del compost 
prodotto, aumentando gli effetti po-
sitivi del suo utilizzo come contrasto 

della desertifi cazione dei suoli), di 
introduzione di criteri di sostenibi-
lità nelle scelte di consumo dei cit-
tadini, di minori rischi ambientali. 
L’effi cienza delle risorse e l’accele-
razione della domanda di biomate-
riali e bioplastiche rappresentano 
quindi una vera e propria opportu-
nità anche dal punto di vista eco-
nomico, capace di salvaguardare 
l’ambiente e allo stesso tempo di 
incentivare investimenti sul terri-
torio, rilanciare la crescita e crea-
re nuova occupazione, facilitando 
la creazione di fi liere industriali di 
dimensioni signifi cative, che coin-
volgono industrie italiane ed euro-
pee, e generando una serie di con-
seguenze positive per ambiente e 
società.
Un esempio è costituito dalla ri-
conversione di un impianto di PET 
altrimenti in crisi: lo sviluppo del 
mercato dei biomateriali ha con-
sentito di raggiungere un volume 
critico suffi ciente a modifi care e 
far partire con successo il grande 
impianto  richiamando dalla Cas-
sa Integrazione Guadagni Straor-
dinaria tutti i lavoratori altamente 
qualifi cati. Nel sito di Terni di No-
vamont, tra il 2011 e il 2012 si sono 
costruite tre nuove linee industriali 
di amido complessato, e nel 2011 si 
è avuto un aumento di posti di la-
voro del 26%. A Porto Torres, Ma-
trìca ha iniziato ad investire 450 
milioni di euro in impianti collegati 
alla fi liera bioplastiche e gomme. 
Inoltre, aziende straniere come Ro-
quette (Francia) e DSM (Paesi Bas-
si) hanno deciso di produrre inter-
medi biochimici per bioplastiche 
in Italia: si tratta di fi nanziamenti 
completamente privati, che danno 
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impulso all’occupazione, contri-
buiscono a rafforzare la posizione 
del nostro Paese nel settore delle 
risorse rinnovabili e che testimo-
niano nuovamente come le biopla-
stiche possano essere un driver di 
innovazione di sistema, stimolando 
lo sviluppo di prodotti collegati. Va 
inoltre evidenziato che i produtto-
ri di fi lm e sacchi biodegradabili 
e compostabili in Italia nel 2011 
hanno aumentato l’occupazione del 
3%, hanno ricominciato ad investi-
re in ricerca e in nuove macchine, 
occupando direttamente circa 500 
persone (più della metà degli occu-
pati nel settore, secondo un recente 
studio di Plastic Consult) ed hanno 
iniziato ad esportare i loro biopro-
dotti. Altra conseguenza importante 
della diffusione dei biomateriali è 
la creazione e lo sviluppo di fi liere 
agricole sostenibili e integrate con 
le produzioni industriali, che rap-
presenta una grande opportunità 
di crescita per il settore primario e 
di diversifi cazione del reddito per 
gli agricoltori.

Quali strumenti mettere in 
atto per favorire la crescita 
del comparto in Italia: fi nali 
strategie market pull per l’eco-
innovazione e nuovi modelli di 
integrazione e cooperazione

Nell’ambito dell’impegno portato 
avanti dal Gruppo di Lavoro sullo 
Sviluppo dell’Eco-innovazione due 
elementi chiave risulterebbero fon-
damentali per rafforzare lo svilup-
po di casi studio ad alto potenziale 
come quello sopra descritto.
Il cambiamento di paradigma che 
porta a una società post-petrolifera 

con un uso effi ciente delle risorse 
non può essere spinto soltanto dalla 
scienza o dalla tecnologia. Ha infat-
ti bisogno di essere accompagnato 
verso il  mercato, sempre nel ri-
spetto di una sostenibilità ambien-
tale e sociale. Le nuove conoscenze 
e innovazioni sono essenziali, ma 
da sole non faranno conquistare 
all’Europa nuovi mercati, non ge-
nereranno nuovi posti di lavoro di 
elevata qualità nelle zone rurali, 
non assicureranno crescita e pro-
sperità. Senza un mercato nessun 
nuovo prodotto o processo può so-
pravvivere. Politiche che interven-
gano sul lato della domanda sono 
fondamentali per sostenere l’intro-
duzione di bioprodotti. 
Una misura chiave da intraprendere 
a livello italiano consiste nella pro-
mozione di un catalogo nazionale di 
eco-innovazioni reperibili sul mer-
cato fi nale come ecoprodotti certifi -
cati e rispondenti a determinati in-
dicatori di sostenibilità e standard 
di qualità, al fi ne di incoraggiare 
l’uso di Green Public Procurement 
per incentivare la domanda e gli 
acquisti da parte di enti pubblici 
e amministrazioni locali. L’uso di 
strumenti di incentivo alla doman-
da per ecoprodotti viene sempre 
più evidenziato dalla Commissione 
Europea come un elemento fonda-
mentale per permettere la cresci-
ta di settori di nicchia ad alto po-
tenziale: lavorare su una misura di 
questo tipo, attivando un dialogo 
con Paesi che, come gli Stati Uniti, 
hanno attivato sistemi come il Bio-
Preferred program, potrebbe esse-
re di grande supporto ed aiuto. Si 
tratterebbe di una misura in grado 
di consentire la crescita immediata 

per il Paese e capace di incentivare 
buone pratiche e consumi sosteni-
bili volti a perseguire la tanto ne-
cessaria transizione verso una soli-
da bioeconomia italiana.
Un altro nodo nevralgico per assi-
curare lo sviluppo di innovazioni in 
sintonia con le capacità intrinseche 
delle regioni consiste nel dar vita 
a nuovi modelli di integrazione e 
cooperazione, quali i partenariati 
pubblico-privati, costruiti sul mo-
dello europeo. È infatti necessario 
che il Paese adotti velocemente e 
con determinazione politiche lun-
gimiranti che mettano in moto il 
processo virtuoso dell’innovazione 
incrementale indotta, “aggancian-
do” agli investimenti privati in atto 
nel Paese azioni volte ad inglobare 
nelle politiche del territorio tali in-
novazioni, trovando forme non assi-
stenziali per promuovere i prodotti 
della bioeconomia. Tale promozio-
ne dovrebbe essere in particolare 
orientata ad applicazioni specifi che 
di limitato volume, ispirate all’effi -
cienza dell’uso delle risorse, con 
effetti di benefi cio di sistema, in 
grado di creare la dimensione cri-
tica per nuovi investimenti. 
Un ulteriore modello di coopera-
zione in grado di cogliere appieno 
il potenziale dei nuovi sviluppi nel 
campo delle bioplastiche e degli 
intermedi chimici è quello dei Clu-
ster Tecnologici Nazionali. Tali ini-
ziative potranno svolgere un ruolo 
chiave nella promozione di strate-
gie di specializzazione intelligente 
dei territori, con l’obiettivo di favo-
rire la canalizzazione di fondi strut-
turali verso settori ad alto valore 
aggiunto in grado di valorizzarli, in 
sinergia ad esempio con possibili 
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fi nanziamenti privati o provenienti 
da altre fonti pubbliche (e.g. fondi 
BEI, Horizon 2020 ecc.). I Cluster 
permettono inoltre di convogliare 
formazione e attività di dissemi-
nazione verso settori chiave per 
le singole aree, facendo leva sulle 
vocazioni intrinseche dei diversi 
territori. 

Conclusioni

Il caso studio italiano delle biopla-
stiche dimostra che, attraverso mi-
sure di incentivo alla domanda de-
dicate a prodotti di nicchia ad alto 
valore aggiunto, è possibile, anche 
in un contesto di crisi quale quello 
attuale, creare posti di lavoro, sti-
molare l’innovazione, rivitalizzare il 
settore della chimica tradizionale e 
dare spinta alla raccolta differenzia-
ta rispondendo al problema dello 
smaltimento dei rifi uti in discarica.
L’Europa necessita di un cambia-
mento che vada nella direzione 
giusta, e quello che accade in Italia 

dimostra che realizzarlo è possibi-
le, da subito, attivando un’economia 
di sistema che riporti sul territorio 
la produzione di materie prime e 
lo sviluppo della chimica in chia-
ve ambientale, generando cultura 
diffusa. L’Italia dimostra quindi di 
essere uno dei Paesi più vitali nel 
settore della bioeconomia: ad oggi 
dispone di tecnologie pronte al 
salto di scala e di posizioni di le-
adership tecnologica sfruttabili fi n 
da subito, coperte brevettualmente, 
riconosciute a livello europeo, con 
impianti produttivi appena costruiti 
o in via di costruzione.
Il caso studio italiano di bioecono-
mia rappresentato dal settore delle 
bioplastiche sta dando risultati im-
portanti ed è osservato con inte-
resse dai principali player globali. 
La sfi da della politica è trasformare 
casi di eccellenza come questo in 
opportunità per il territorio, non 
necessariamente attraverso un si-
gnifi cativo impegno economico, ma 
con innanzitutto un notevole sforzo 
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di indirizzo di medio-lungo perio-
do e di integrazione di politiche 
ambientali, misure di sostegno alla 
domanda e innovativi modelli di 
cooperazione pubblico-privata.   ●


